
MILANO Il dato sul superindice economico sta-
tunitense, inferiore alle previsioni, e la rinno-
vata sottolineatura relativa ai bassi d’interesse
Usa da parte di Alan Greenspan, hanno pesa-
to ieri sull’andamento dei mercati internazio-
nali.

Come detto, il superindice economico rela-
tivo al mese di gennaio è sceso più del previsto
con una flessione dello 0,3%. L’indicatore mo-
nitora l'andamento dell'attività economica
nell'arco di tre-sei mesi e, per quanto l'econo-
mia americana continui a dimostrare un
buon ritmo di marcia, i segni di un rallenta-
mento della crescita in aggiunta alla prospetti-
va di tassi di interesse più alti e di prezzi petro-

liferi sempre in tensione, accrescono adesso i
timori degli investitori.

E proprio il caro-petrolio ha avuto un effet-
to decisivo sul primo incremento dei prezzi
all'import da tre mesi a questa parte eviden-
ziando un aumento a gennaio dello 0,9%. Al
netto della voce energia l'aumento è stato in-
fatti soltanto dello 0,2%.

In questo quadro, hanno pesato davvero
poco le buone notizie relative al mercato del
lavoro statunitense, con le richieste settimana-
li di sussidio di disoccupazione scese ai mini-
mi degli ultimi quattro anni (a quota 302.000)
e l'indice Fed di Philadelphia, che fa il punto
sull'andamento del comparto manifatturiero,

salito a febbraio oltre le previsioni a 23,9 punti
da 13,2 precedente.

Quanto a Greenspan, il suo discorso dinan-
zi alla Commissione per i servizi finanziari
della Camera è stato sostanzialmente analogo
a quello pronunciato il giorno prima dinanzi
alla Commissione bancaria del Senato.

«Nonostante i recenti rialzi dei tassi d'inte-
resse a breve, i tassi d'interesse a lungo termi-
ne sono scesi negli ultimi mesi»: Alan Green-
span ha quindi definito l'andamento del mer-
cato delle obbligazioni «un rompicapo» e ha
messo quindi in guardia gli investitori dal da-
re per scontato che i tassi a lungo termine
resteranno bassi.

La Fed ha avviato lo scorso giugno un
graduale rialzo dei tassi di interesse, con au-
menti di un quarto di punto che hanno porta-
to il tasso overnight sui fed funds dall'1% al
2,5%. L'ultimo rialzo è stato deciso il 2 febbra-
io. Il prossimo rialzo è atteso invece alla riunio-
ne della Fed del 22 marzo.

Nel documento di previsioni economiche
consegnato ai parlamentari Usa, la Fed preve-
de un'inflazione tra l'1,5% e l'1.75% nel 2005
e un andamento analogo nel 2006. Il prodotto
interno lordo crescerà tra il 3,75% e il 4% nel
2005, per assestarsi sul 3,5% nel 2006. Il tasso
di disoccupazione, ora al 5,2%, dovrebbe aggi-
rarsi sul 5,25 a fine anno.

Conti pubblici, stangata «amministrativa»
Siniscalco: no alla manovra, ci penso io. Fassino: la Finanziaria è insostenibile
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CALA IL SUPERINDICE ECONOMICO E IL DEFICIT FA PAURA

ROMA Botta e risposta tra il commissario Ue al
mercato interno, Charlie McCreevy, e la Banca
d'Italia sullo scambio di lettere intercorso tra i
due organismi. La prima bordata è partita da
Roma che, attraverso l'ambasciatore presso la
Ue, Rocco Cangelosi, ha lamentato il «disap-

punto del governo» per l'annuncio alla stampa
l’8 febbraio scorso della lettera inviata a Fazio
in cui si chiedevano chiarimenti sull’apertura
agli stranieri del mercato bancario italiano. An-
nuncio fatto, secondo l’Italia, prima che la mis-
siva venisse recapitata al governatore, cosa av-

venuta solo l’11 febbraio. Ma il portavoce del
commissario contrattacca: «Prima di darne no-
tizia abbiamo ricevuto conferma che la lettera
era giunta a destinazione, sia dalla rappresen-
tanza diplomatica sia dalla Banca d'Italia».
Controreplica della Banca Centrale: mai richie-

sta e mai rilasciata una dichiarazione di avve-
nuta ricezione. «Non giochiamo a rimpiattino.
Confermiamo la nostra posizione» ribatte il
portavoce del commissario. Nel frattempo è
arrivata sulla scrivania di McCreevy la risposta
del governatore. E il commissario ne dà imme-
diata notizia. Le linee generali ricalcano le posi-
zioni già espresse da Fazio a Modena: il merca-
to è aperto, nessuna chiusura. Ma sui contenu-
ti in dettaglio nulla trapela da Via Nazionale.
«Siamo tenuti al segreto d’ufficio - spiegano da
Bankitalia - Non divulghiamo contenuti di let-
tere a chicchessia, come ci impone la legge».

b. di g.

Clima da Far West nella
maggioranza alla vigilia
della ripresa del dibattito
sul ddl risparmio,
in calendario la prossima
settimana

Bianca Di Giovanni

ROMA Dopo una vera corsa a ostacoli (tutti
disseminati intenzionalmente), la riforma del
risparmio andrà in Aula a Montecitorio la pros-
sima settimana. Probabilmente si arriverà al
voto a inizio marzo. Lo «sbarco» equivale al-
l’esplosione di una bomba atomica per la mag-
gioranza, che si disintegra sulla questione dei
poteri di Bankitalia e del mandato del governa-
tore. In ogni caso per Antonio Fazio la «linea
del Piave» è in Senato: dunque giochi ancora
tutti aperti.

Nel frattempo si arroventa il clima nei rap-
porti tra Palazzo Koch e la Commissione Ue,
con l’invio della risposta del governatore al
Commissario agli affari interni Charlie McCre-
evy che il 6 febbraio gli aveva chiesto di fornire
chiarimenti sull’apertura del mercato bancario
italiano agli stranieri. «Ringrazio il governato-
re della Banca d’Italia per aver dato una rispo-
sta rapida - ha dichiarato in serata il Commissa-
rio irlandese - Noto con interesse che la Banca
d’Italia ha risposto di non voler discriminare
potenziali acquirenti». In ogni caso la Commis-

sione continuerà a vigilare. Parole lapidarie,
quelle di Mc Creevy, che per gli addetti ai
lavori significano una sola cosa: il via libera
agli olandesi per la marcia su Antonveneta.
Stando ad indiscrezioni, infatti, la Abn Amro
aspettava soltanto uno statement ufficiale per
lanciare l’Opa sui padovani. Operazione che
non sarebbe vista male - sempre stando ai ru-
mors - neanche dal numero uno di Capitalia
(istituto in cui la Amro è azionista) Cesare
Geronzi.

Sul via libera al disegno di legge sul rispar-
mio votato ieri nelle commissioni Finanze e
Attività produttive non è mancato il braccio di
ferro, con tanto di strascichi polemici. Sul prov-
vedimento, infatti, manca ancora il parere del-
la Bilancio, che attende dall’Economia la rela-
zione tecnica sul passaggio delle funzioni della
concorrenza bancaria da Bankitalia all’Anti-
trust. «Certamente non fermiamo i lavori in

attesa di un parere - ha dichiarato il presidente
della Finanze Giorgio la Malfa - Adesso comin-
cia il percorso». Stessa linea del presidente Bru-
no Tabacci. «Il parere arriverà martedì - dichia-
ra - Nulla di irregolare, è una procedura che si
segue spesso». Così il presidente delle Attività
produttive replica all’accusa del senatore Ric-
cardo Pedrizzi (fazista doc), che parla di «enne-
simo colpo di mano» e di «regolamento di
conti». Insomma, il clima è già da far west.
L’opposizione, dal canto suo, non ha partecipa-
to al voto sul mandato ai relatori. «Ancora
troppi punti oscuri - spiega Mauro Agostini
(ds) - An non ha ancora deciso come votare,
inoltre manca il parere della bilancio. In più
quattro emendamenti non sono stati discussi
ma rinviati all’Aula. Senza contare che sul falso
in bilancio c’è la nostra totale opposizione». In
ogni caso si è scelto di non bloccare l’iter di un
provevdimento che i cittadini aspettano già da

un anno.
La guerra di posizione, comunque, è già

cominciata. Le divisioni attraversano tutti i par-
titi presenti in Parlamento. Ieri sono esplose
quelle dentro An. Gianni Alemanno ha fatto
sapere che An è intenzionata a votare contro i
due articoli «incriminati» (mandato a termine
e concorrenza all’Antitrust). «Difenderemo
l'istituzione Banca d'Italia - ha dichiarato il
ministro - che è una istituzione importante del
sistema Italia». A stretto giro di posta è arrivata
una replica di Stefano Saglia, il relatore del
provvedimento membro del partito di Fini.
«An è schierata nel partito pro-Governatore di
Bankitalia? Bene, ma nelle tesi programmati-
che del Congresso di Fiuggi del 1995, si parla
di un approccio diverso - osserva il deputato -
Quello che oggi possiamo dire è che addirittu-
ra nell'atto di fondazione del partito, a Fiuggi,
c'era una ben precisa indicazione sui ruoli del-

le autorità di controllo». Insomma, i mal di
pancia si fanno sentire. Silenzio assordante dai
banchi della Lega, finita nel vortice delle pole-
miche per il diktat sul governatore annunciato
da Roberto Maroni, «condizionato» - osserva-
no alcuni - dal salvataggio in extremis della
banca del Carroccio. Sulla difensiva anche FI,
da cui ogni tanto «piove» qualche indicazione
pro Bankitalia, spesso accolta da un silenzio
glaciale. Come è successo ieri alle esternazioni
di Vittorio Falsitta, che ha addirittura chiesto
di bloccare tutto il provvedimento per riflette-
re ancora un anno (evidentemente più di 12
mesi non bastano). «È chiaro che sul rispar-
mio le opinioni della maggioranza coprono
tutto l’arco del possibile - commenta Alfiero
Grandi (ds) - di fronte a tanta confusione deci-
derà come al solito l'unico che è in grado di
dettare legge nel centrodestra e cioè il presiden-
te del Consiglio».

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Dalla maratona dell'Eco-
fin, Domenico Siniscalco, erede di
Tremonti e Berlusconi al Tesoro, è
uscito tutto contento. Ha annunciato
che la Commissione europea ha
espresso "apprezzamento" sulla politi-
ca economica del governo italiano,
tra una scazzottata e l'altra che si so-
no scambiati i ministri sul progetto
di riforma del "Patto di stabilità". Co-
me spesso è aduso fare il presidente
del Consiglio, il ministro Siniscalco si
è felicitato con sè stesso. Tanto gau-
dio deriverebbe dal fatto che il pro-
gramma di stabilità presentato a Bru-
xelles sia stato approvato sulla base di
un giudizio formulato dall'Ecofin
(consensso dei ministri finanziari)
che ha ritoccato il testo presentato
dalla Commissione. Il via libera al
programma non contiene più il riferi-
mento alla necessità di "misure ag-
giuntive" per riacciuffare un bilancio
che balla sull'orlo del 3% di deficit.
Da qui il sorriso. Che, peró, si è quasi
subito stemperato sul volto del mini-
stro del Tesoro quando gli hanno rife-
rito dell'attacco del segretario ds Pie-
ro Fassino: "Se il 2005 manterrà un
basso livello di crescita, come il 2004,
la Finanziaria sarà impraticabile e Si-

niscalco dovrà venire in Parlamento
ad annunciare una manovra corretti-
va con ulteriorio aggravi per le impre-
se e i cittadini". Un colpo allo stoma-
co. Pari a quello dell'Istat che ha "sor-
preso" il ministro il quale, a sua volta,
ha sorpreso Palazzo Chigi per aver
manifestato la suddetta sorpresa. Che
dire?

Il ministro del Tesoro ha esclama-
to: "Non ci sarà alcuna manivra-bis".
Infatti, per mantenere i conti a posto

il ministro ha illustrato la sua linea
d'azione: "La gestione dei conti di cas-
sa si vede settimana per settimana e
gli interventi non si fanno con mani-
vre aggiuntive ma con misure di tipo
amministrativo e con aggiustamenti
dei flussi di cassa". Insomma, l'econo-
mia alla giornata. Una teoria che, ap-
plicata alla situazione italiana, è clau-
dicante ad occhio nudo. Il ministro
del Tesoro, tuttavia, ha affermato un
concetto importante: "L'importante

è essere credibili". E ha promesso: "Fa-
remo tutto il possibile per migliorare
la politica economica e le politiche
per la crescita". Come? Ci sarà da at-
tendere i famosi provvedimenti sulla
competitività? Difficile con una frena-
ta della crescita. Dove attingere, infat-
ti, i finanziamenti? In effetti anche
Siniscalco, chi meglio di lui?, sa che la
promessa di "fare tutto il possibile"
rischia di scoppiargli in mano.

É lo stesso documento dell'Eco-
fin che, dopo aver cambiato alcune
paroline al rapporto del commissario
Joaquin Almunia, ad aver conferma-
to la fotografia dell'economia italia-
na. Tre sono le verità che nemmeno
il "Comitato economico e moneta-
rio" dell'Ecofin poteva nascondere
sotto il tappeto. La prima: il governo
italiano deve fare il necessario per "as-
sicurare il raggiungimento degli obiet-
tivi" sul deficit per quest'anno. Sini-
scalco non ha previsto, invece, alcuna
manovra aggiuntiva. Navigherà di set-
timana in settimana. Ma se sarà co-
stretto a ricorrervi, a quale approdo
s'attaccherà? La seconda verità: il go-
verno italiano, è scritto nel documen-
to dell'Ecofin, "non sembra dare un
margine di sicurezza sufficiente con-
tro lo sfondamento del limite del 3%
nel rapporto deficit-Pil entro il
2006". Guartda un po', proprio quel

che Fassino ha mandato a dire a Sini-
scalco e che ha fatto innervosire il
ministro. La terza verità: a partire dal
2006 l'Italia dovrà fare di trutto per
arrivare due anni dopo, nel 2008, al
bilancio in pareggio e, nello stesso
tempo, ridurre il debito pubblico ad
un "ritmo più veloce".

Sul deficit e la possibilità di guar-
dare con una maggiore flessibilità al
"Patto di stabilità e crescita" all'Eco-
fin c'è stata battaglia. E ve ne sarà
ancora nelle prossime settimane, si-
no al summit Ue del 22 marzo, come
ha rivelato il presidente di turno, il
premier del Lussemburgo, Juncker. Il
quale è ottimista sulle conclusioni del-
lo scontro ma non ha escluso che sul
campo restino dei feriti. Germania e
Francia hanno sostenuto che è neces-
sario bandire ogni automatismo d'in-
tervento quando un bilancio supera
il tetto del 3%. Si vorrebbe un'applica-
zione "economica e ragionevole". Il
compromesso di marzo si giocherà
su questo punto. Ma Juncker, capofi-
la di alcuni Paesi più virtuosi, si è
difeso bene. In ogni caso, ha precisa-
to, il potere della Commissione in
questa materia non deve essere mes-
so in discussione e se essa riterrà che
un Paese sfondi il tetto del 3% sarà
suo compito fare una raccomandazio-
ne". Senza eccezione.

‘‘ Quelle incomprensioni
tra via Nazionale e Bruxelles

Sul mandato a Fazio il centrodestra va in pezzi
Mentre il governo litiga, si gioca la partita delle banche: gli olandesi Abn Amro preparano l’opa su Antonveneta
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